
N
omine a RaiCinema sem-
pre più vicine. Almeno
stando all’«agenda» del

cdaRai inprogrammaper ilprossi-
mo mercoledì 28 in cui Cappon
dovrà mettere sul tavolo l’atteso
pacchetto di nomi per i vertici di
Raidue, RaiSat, Sipra e RaCinema,
appunto. Nomi attesi e «appesi»
soprattutto al «nodo» Raidue. Si
sta, infatti, consumando un’acce-
sa battaglia da parte della Lega de-

cisa a non «mollare» la poltrona
della direzione di rete fin qui di
Marano, tanto da aver «stoppato»
l’ipotesidiunacandidaturaMino-
li. Se da una parte la crisi di gover-
no,certononaiuta,dall’altraèan-
cora più visibile una situazione di
stallochedatroppotempo,nono-
stanteilcambiodell’esecutivo,av-
volge la Rai. Cosicchéanche ilno-
me di Alberto Barbera, circolato
tra i papabili di RaiCinema, si è

scontrato col muro di un cda a
maggioranzadidestrache,nell’at-
tualedirettoredel museodel cine-
ma di Torino, vede un inguaribile
«sovversivo».Così,almeno, logiu-
dica senza mezzi termini l’attuale
consigliere Rai ed ex ministro Ur-
bani che a suo tempo lo «licen-
ziò» repentimante dall’ incarico
di direttore della Mostra di Vene-
zia e che, ancora ieri, ha ribadito il
suono.Asostegnodell’ipotesiBar-
bera si sono sollevate le voci di
una buona fetta del mondo degli

autori.Una parte (non tutti, infat-
ti, sono d’accordo col sostegno ad
un nome specifico) di quel picco-
lo«esercito»chefirmòquella lette-
ra aperta indirizzata alla Rai per-
ché si puntasse ad un «ricambio»
(dopo le dimissioni di Carlo Mac-
chitella coinvolto nella vicenda
dei fondineriMediaset) nel segno
della trasparenza, correttezza e
idubbia professionalità. «Abbia-
mo ritenuto opportuno sostenere
la candidatura di Barbera - dice
Giuseppe Piccioni tra i firmatari

di questa seconda lettera aperta -
perché è una persona competen-
te, fuori dalla politica che garanti-
rebbe sicuramente quei criteri di
corretteza che avevamo richiesto
nelnostroprimoappello.Poi, cer-
to, siamoconsapevolichenonba-
sterà un nome per risolvere i pro-
blemicheaffliggonoilcinemaita-
liano.Serve la leggedi riformache
puntisull’antitrustaffinchésiarri-
vi adunveromercato fattodi tan-
ti soggetti».
Le carte sono ancora sul tavolo. E

a sostegno di Barbera, contestato
(sempre da Urbani) come ammi-
nistratore delegato per una non
specifica competenza da «econo-
mista», si potrebbe aprire la strada
da presidente con «delega al pro-
dotto». Ma non si esclude nean-
che una una nuova onda che vor-
rebbe proseguire con l’attuale im-
mobilismo lasciando RaiCinema
nel guado, con l’amministratore
delegato(GiancarloLeone)uscen-
te già alla vicedirezione generale
della Rai.

S
anremo sta come sempre per oc-
cupare il centro della ribalta me-
diatica. Ne vedremo e ne sentire-
modellebelle,madiunacosasia-
mo già sicuri: il palco dell'Ariston
siapriràancheallapoesia.Nonsa-
rà la prima volta, certo, e ci augu-
riamo che non sia un caso isola-
to, ma Luna in piena, la canzone
cheNadahascrittoecanterà -nel-
la seratacongli «ospiti» insiemea
CristinaDonà, sceltadigusto ine-
quivocabile - ha un respiro e un
fascino davvero speciali. Di que-
sto e della Nada che forse la gran-
de platea televisiva non conosce
o conosce troppo poco, abbiamo
voluto parlare con la diretta inte-
ressata.
La canzone che Nada porta
al Festival non sembra molto
"sanremese"
«È il mio stile. Non è che ci vado
per fare una cosa adatta a Sanre-
mo.Fra l'altro non so neppure co-
sa sia Sanremo oggi. Ci vado per
fare quello che faccio, per avere
uno spazio e promuovere il mio
lavorodiquestiultimianni. Intor-
noalFestivalc'èunagrandeatten-
zione e per me questa è una cosa
positiva».
D’altra parte lei è anche una
veterana di questa
manifestazione.
«Non è che ne ho fatti così tanti,

anche se sono stati importanti. Se
siconsidera il lungoarcodellamia
carriera, ne ho fatti tanti all'inizio,
poi per anni non ci sono neanche
andata. Sanremo per me è un mo-
doperpromuovere lecosechefac-
cio ormai da un po’ di anni e che
spesso non hanno una visibilità
così forte come quella che può da-
re il Festival. Io penso sia giusto
chelabuonamusica,quellacheio
credo di fare, possa essere ascolta-
ta in spazi dove per un preconcet-
to si pensa che non ci sia. Purtrop-
ponellavitanonc’èquellacoeren-
za che c’era un po’ di anni fa, non
c'èpiùquestoconcetto. Iohoque-
sto spazio e sono contenta. Me lo
sono conquistato, me lo hanno
dato e cercherò di fare al meglio
quello che sto scrivendo e cantan-
do da diversi anni».
A volte il nome di una
persona corrisponde alla sua
personalità. La vicenda
artistica di Nada sembra
segnata dalla volontà di
andare controcorrente.
«A me sembra sempre di essere
semprenellacorrentegiusta!Ètut-

to quello che ho intorno che non
coincide con me. Io mi torno, di-
ciamo così. Io mi ci trovo!».
A me pare proprio che la
Nada di oggi, così intimista e
poetica, sia nata da
quell'adolescente tosta e
determinata degli esordi.
Forse era un'attitudine
istintiva, ma la Nada dei
primi Sanremo ha anticipato
i tempi.
«Direi che questo è un po' il mio
carattere. La voglia di fare le cose
per la passione e la voglia di farle,
al di là di qualsiasi cosa. La schiet-
tezza. Non so come dire… la veri-
tà, ecco. Questo a volte può sem-
brare strano, ma a me viene così,
non riesco a fare diversamente.
Preferisco magari non esserci che
faredellecosechenonmiinteres-
sano.Nonèchedevoesserciatut-
ti i costi. Quandocapitache leco-
se non mi tornano e non riesco a
imporre quello che mi interessa,
faccio cose che sono meno visibi-
li. Il mio lavoro ho sempre conti-
nuato a farlo, i miei concerti, i
miei dischi, cose molto belle, se-

condo me… con una ricerca, con
una voglia di fare musica per il
piacere di farla. Ho il mio seguito,
anche se è un po’ più piccolo di
quello che avevo agli inizi. Ho se-
guito il mio istinto e spesso que-
sto non coincide con altre logi-
che».
E' l'eterna e irrisolta
questione, il contrasto fra la
qualità della proposta e la
diffusione verso un pubblico
molto vasto.
«Quando hai cominciato come
ho cominciato io, ormai qualche
anno fa, da ragazzina e con deter-
minate cose, è difficile per gli ad-
detti ai lavori vederti per quello
che sei veramente. Rimangono
sempre legati a un'immagine che
poicol tempo, seunononèstupi-
do, è chiaro che cambia. Sarebbe
ridicolo se io fossi ancora come
quandoavevoquindicianni.Cer-
tepersone,quegliaddetti ai lavori
che gestiscono la visibilità delle
cose dal punto di vista commer-
ciale, non hanno voluto accetta-
re il mio cambiamento naturale e
spesso mi sono trovata a non fare

cose. Non perché non mi vada.
Quando si tratta di promuovere
quello che faccio e in cui credo -
comeadessosuunpalcocosìecla-
tante come Sanremo - mi va più
che bene».
In una vicenda artistica che
appare veramente atipica, in
un paese come l'Italia, non
sono mancate esperienze
diverse come il teatro e la
poesia. La canzone tuttavia
ritorna prepotente, non solo
come interpretazione, ma
anche e soprattutto come
scrittura.
«Èvero. La canzoneè la canzone.
Specialmente da quando scrivo.
C'è un coinvolgimento più forte,
chemiprendepiùtemponel rea-
lizzare tutto: mi costruisco i miei
concerti, lemieproduzioni. E'un
lavoro più ampio, anche nella
canzone. Non è come quando
ho iniziato, che mi davano delle
canzoni più o meno belle e io le
imparavo e le cantavo. Adesso è
tutto molto più profondo e più
grande. Mi interessa di più e mi
piace di più».

■ di Gabriella Gallozzi

Nada: a Sanremo speriamo che me la cavo

■ di Giancarlo Susanna

Nada

MUSICA Calca le sce-

ne da decenni. Con la

bravura e la sincerità

degne di una grande

artista. Al Festival por-

ta una sua canzone

che interpreterà con

Cristina Donà
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POLTRONE Si attendono le nomine col Cda del 28 febbraio. Una nuova lettera a sostegno della candidatura del direttore del museo di Torino

RaiCinema: Barbera «spinto» dagli autori, ma a Urbani non va giù...
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